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 PARTE PRIMA - PRINCIPI GENERALI 
 

Articolo 1 - Oggetto 
1. Il presente regolamento disciplina i principi e le modalità per la determinazione della 

compartecipazione alla spesa da parte dei cittadini per la fruizione di prestazioni sociali agevolate. 
 

Articolo 2 - Finalità dei servizi sociali 
1. I Comuni programmano, progettano e realizzano la rete degli interventi e dei servizi sociali. 
2. Gli obiettivi fondamentali che si intendono perseguire sono i seguenti: 

 prevenire e rimuovere le cause che possono impedire alle persone di realizzarsi e di integrarsi nell’ambito 
familiare e sociale e che possono condurre a fenomeni di emarginazione nella vita quotidiana; 

 garantire il diritto delle persone al pieno sviluppo della propria personalità nell’ambito della 
propria famiglia e della comunità locale; 

 sostenere la famiglia, tutelare l’infanzia e i soggetti in età evolutiva, con particolare riferimento ai 
soggetti a rischio di emarginazione; 

 promuovere ed attuare gli interventi a favore di persone non autosufficienti finalizzati al 
mantenimento o reinserimento stabile al proprio domicilio; 

 assicurare le prestazioni professionali di carattere sociale, psicologico ed educativo, secondo le 
proprie competenze, per prevenire situazioni di difficoltà e sostenere le persone fragili nella 
ricerca di risposte adeguate ai propri bisogni; 

 evitare il cronicizzarsi della dipendenza assistenziale. 
 

Articolo 3 - Compartecipazione alla spesa degli interventi e dei servizi 

1. Le prestazioni sociali, le prestazioni sociali agevolate e la componente socio-assistenziale delle 
prestazioni agevolate socio-sanitarie di natura non prevalentemente sanitaria sono erogate a titolo 
gratuito o con compartecipazione alla spesa da parte dei cittadini.  

2. Nei casi di compartecipazione al costo, i criteri di determinazione sono definiti dal D.P.C.M. 5 
dicembre 2013, n. 159 “Regolamento concernente la revisione delle modalità di determinazione ed i 
campi di applicazione dell’Indicatore della situazione economica equivalente”, e dai relativi 
provvedimenti attuativi, nonché dalla normativa statale e regionale in tema di I.S.E.E. e dalle 
disposizioni previste dal presente regolamento. 

3. Nei casi in cui sia inadempiuto l’obbligo di compartecipazione, il Comune, previo formale messa in mora: 

 attiva l’eventuale interruzione delle prestazioni erogate, nel rispetto delle disposizioni vigenti e 
nel rispetto dei diritti costituzionalmente riconosciuti; 

 agisce nei modi più idonei ed opportuni per il recupero del credito nei confronti, prevedendo 
forme di rateizzazione. 

4. Sulla base dell’art. 2 del D.P.C.M. 159/2013, la determinazione e l’applicazione dell’indicatore ai fini 
dell’accesso alle prestazioni sociali agevolate, nonché della definizione del livello di 
compartecipazione alla spesa delle medesime tramite l’ISEE, costituisce livello essenziale delle 
prestazioni, ai sensi dell’articolo 117, comma 2 lett. m), della Costituzione, fatte salve le competenze 
regionali in materia di normazione, programmazione e gestione delle politiche sociali e socio-
sanitarie e ferme restando le prerogative dei Comuni. 

 
Articolo 4 - Legenda 

1. Per le finalità del presente Regolamento si intende per: 

 I.S.E.: l’indicatore della situazione economica di cui al D.P.C.M. 159/2013; 

 I.S.E.E.: l’indicatore della situazione economica equivalente di cui alle predette disposizioni legislative; 

 Patrimonio mobiliare: i beni di cui all’art. 5, comma 4, del D.P.C.M. 159/2013; 

 Nucleo familiare: il nucleo definito dal combinato disposto dell’art. 3 del D.P.C.M. 159/2013 e 
dell’art. 2, comma 5, del d.l. n. 4/2019, recante “Disposizioni urgenti in materia di reddito di 
cittadinanza e di pensioni”; 

 Dichiarazione sostituiva unica: la dichiarazione di cui all’art. 10 del D.P.C.M. 159/2013; 

 “Prestazioni sociali»: si intendono, ai sensi dell'articolo 128, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 
112, nonché dell'articolo 1, comma 2, della legge 8 novembre 2000, n. 328, tutte le attività relative 
alla predisposizione ed erogazione di servizi, gratuiti ed a pagamento, o di prestazioni economiche 
destinate a rimuovere e superare le situazioni di bisogno e di difficoltà che la persona umana 
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incontra nel corso della sua vita, escluse soltanto quelle assicurate dal sistema previdenziale e da 
quello sanitario, nonché quelle assicurate in sede di amministrazione della giustizia; 

 “Prestazioni sociali agevolate»: prestazioni sociali non destinate alla generalità dei soggetti, ma 
limitate a coloro in possesso di particolari requisiti di natura economica, ovvero prestazioni 
sociali non limitate dal possesso di tali requisiti, ma comunque collegate nella misura o nel 
costo a determinate situazioni economiche, fermo restando il diritto ad usufruire delle 
prestazioni e dei servizi assicurati a tutti dalla Costituzione e dalle altre disposizioni vigenti; 

 “Prestazioni agevolate di natura sociosanitaria»: prestazioni sociali agevolate assicurate 
nell'ambito di percorsi assistenziali integrati di natura sociosanitaria rivolte a persone con 
disabilità e limitazioni dell'autonomia, ovvero interventi in favore di tali soggetti: 

 di sostegno e di aiuto domestico familiare finalizzati a favorire l'autonomia e la permanenza 
nel proprio domicilio; 

 di ospitalità alberghiera presso strutture residenziali e semiresidenziali, incluse le prestazioni 
strumentali ed accessorie alla loro fruizione, rivolte a persone non assistibili a domicilio; 

 atti a favorire l'inserimento sociale, inclusi gli interventi di natura economica o di buoni 
spendibili per l'acquisto di servizi. 

2. Nella determinazione della compartecipazione/contribuzione alla spesa, per le finalità del presente 
Regolamento si intende per: 

 I.S.E.E. utenza: l’indicatore della situazione economica del nucleo familiare di riferimento, ai 
sensi del D.P.C.M. 5.12.2013, n. 159; 

 I.S.E.E. iniziale: è il valore al di sotto del quale non è dovuta alcuna compartecipazione da parte 
dell’utenza.  

 I.S.E.E. finale: è il valore al di sopra del quale è prevista la compartecipazione massima da 
parte dell’utenza interessata 

 Quota minima: è il valore di una quota da corrispondere indipendentemente dal valore 
dell’Indicatore della Situazione Economica Equivalente del nucleo familiare di riferimento 

 Quota massima: è il valore massimo di compartecipazione alla spesa per l’intervento o il 
servizio richiesto. 

 

Articolo 5 - Dichiarazione sostitutiva unica  

1. L’articolo 10 del decreto legislativo del 15 settembre 2017, n. 147 ha previsto che “A decorrere dal 1° 
gennaio 2020, la DSU ha validità dal momento della presentazione fino al successivo 31 dicembre. 
In ciascun anno, a decorrere dal 2020, all'inizio del periodo di validità, fissato al 1° gennaio, i dati sui 
redditi e sui patrimoni presenti nella DSU sono aggiornati prendendo a riferimento il secondo anno 
precedente. Resta ferma la possibilità di aggiornare i dati prendendo a riferimento i redditi e i 
patrimoni dell'anno precedente, qualora vi sia convenienza per il nucleo familiare, mediante modalità 
estensive dell'ISEE corrente da individuarsi con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.”.  

2. Ai fini del mantenimento delle agevolazioni, i cittadini interessati presentano le nuove dichiarazioni 
sostitutive uniche entro e non oltre il 30 Marzo  di ogni anno, salvo diversa determinazione del 
Comune per specifici servizi. 

3. Sino a quella data sono mantenute inalterate le eventuali agevolazioni concesse. La mancata 
presentazione di nuova dichiarazione sostitutiva unica comporta la decadenza da qualsiasi agevolazione. 
 

 

 Articolo 6 - Dichiarazione in caso di nucleo familiare rilevante ristretto  

1. In caso di accesso alle prestazioni agevolate di natura socio-sanitaria, ovvero di accesso a 
prestazioni in favore di disabili gravi, il dichiarante può compilare la dichiarazione sostitutiva unica, 
secondo le regole di cui all’articolo 6 del D.P.C.M. 159/2013.  

2. Qualora sia necessario reperire informazioni su altri soggetti ai fini del calcolo dell’ISEE per la 
richiesta di ulteriori prestazioni sociali agevolate, il dichiarante è tenuto a integrare la dichiarazione 
sostitutiva unica in corso di validità mediante la compilazione dei soli fogli allegati relativi ai 
componenti del nucleo non già inclusi.  

 

Articolo 7 - Assenza o incompletezza Dichiarazione sostitutiva unica  

1. Nel caso in cui la fruizione di una prestazione comporti una agevolazione legata all’I.S.E.E. ed il 
cittadino fruitore non presenti la dichiarazione sostitutiva unica ai fini I.S.E.E., il Comune provvederà 
ad applicare la compartecipazione massima prevista per la fruizione medesima.  
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Articolo 8 - Effetti di una nuova dichiarazione sostitutiva unica  
1. A norma dell’art. 10 comma 2, del D.P.C.M. 159/2013, qualora il cittadino presenti una nuova 

dichiarazione sostitutiva unica al fine di rilevare i mutamenti delle condizioni economiche e familiari, gli 
effetti della nuova dichiarazione decorreranno dal primo giorno del mese successivo alla presentazione. 

2. A norma dell’art. 10, comma 2, del D.P.C.M. 159/2013, qualora il Comune richieda una dichiarazione 
sostitutiva unica aggiornata nel caso di variazione del nucleo familiare, gli effetti della nuova 
dichiarazione decorreranno dal trentesimo giorno successivo alla data di effettiva ricezione della 
richiesta da parte delle persone interessate. 

 
Articolo 9 - Definizione della compartecipazione alla spesa  

1. Ai fini della determinazione della quota di compartecipazione alla spesa degli interventi e dei servizi da 
parte del cittadino, tenuto conto che l’Indicatore della Situazione Economica Equivalente differisce sulla 
base della tipologia di prestazione sociale agevolata richiesta – come previsto dagli artt. 6, 7 e 8 del 
citato D.P.C.M. 159/2013, il Comune definisce per ogni tipologia di intervento e/o di servizio specifiche 
modalità di calcolo, tenuto conto della necessità di salvaguardare gli equilibri di bilancio. 

2. La Giunta Comunale provvede annualmente, nella fase di determinazione del sistema tariffario e nel 
rispetto del presente regolamento e degli equilibri di bilancio, a determinare: 

a. il costo effettivo del servizio; 
b. la percentuale di copertura di ciascun servizio; 
c. la quota di contribuzione massima posta a carico del cittadino; 
d. l’eventuale quota minima di contribuzione e l’I.S.E.E. iniziale 
e. l’I.S.E.E. finale; 
f. la struttura della contribuzione, secondo le seguenti modalità: 
 secondo il metodo della progressione lineare. 

3. La contribuzione così definita deve in ogni caso garantire la sostenibilità degli oneri da parte del 
cittadino e della sua famiglia.  

4. In casi eccezionali e previa adeguata istruttoria, il servizio sociale può proporre una riduzione della 
quota a carico dei cittadini, da disporsi con provvedimento del dirigente/responsabile del servizio, 
per le situazioni di particolare gravità che presentino un elevato rischio di esclusione sociale e per le 
quali la prestazione sociale erogata costituisca condizione essenziale per la riduzione della 
vulnerabilità sociale, ovvero assuma funzioni imprescindibili di monitoraggio e controllo.  

5. Le tariffe dei servizi sono comunicate ai cittadini al momento della presentazione della domanda di 
accesso ovvero al momento della comunicazione di accoglimento della domanda stessa. 

 

Articolo 10 - Lista di attesa 
1. Qualora il Servizio Sociale del Comune non sia in grado di far fronte alle istanze pervenute e ritenute 

ammissibili, viene redatta una lista d'attesa graduata ai fini dell'accesso all’intervento o al servizio, 
formulata tenendo conto numerico degli indicatori di priorità di seguito individuati, in relazione alla 
tipologia degli interventi e dei servizi: 

 Rischio sociale elevato; 

 Assenza di rete familiare ed amicale 

 Famiglie monogenitoriali 

 Situazione di effettiva precarietà economica; 

 Famiglie che stanno sostenendo un carico assistenziale da molto tempo. 
2. Qualora siano presentate più domande caratterizzate dal medesimo grado di bisogno, la 

discriminante per la scelta nella priorità all'ammissione al servizio è rappresentata dalla data di 
presentazione delle domande medesime. 
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PARTE SECONDA – I CONTROLLI 
 

Articolo 11 - Attività di controllo delle Dichiarazioni sostitutive uniche 
1. Ai sensi di quanto previsto dal D.P.R. 445/2000, il Comune in forma singola o associata provvede ai 

controlli necessari delle dichiarazioni sostitutive uniche presentate ai fini I.S.E.E., nel rispetto delle 
competenze e di ruoli previsti dal D.P.C.M. 159/2013. 

2. L’accertamento riguarda esclusivamente le dichiarazioni rese da beneficiario di provvedimento 
favorevole relativo sia a benefici nella diretta responsabilità del Comune (tariffe servizi educativi e 
scolastici, rifiuti, ecc.) sia a prestazioni di competenza di enti terzi (Stato, Regione, altri) la cui 
procedura amministrativa e/o erogazione finanziaria sia demandata ai Comuni. 
 

Articolo 12 - Finalità dell’attività di controllo 
1. Sono effettuati controlli per le seguenti finalità: 

a) controlli formali di regolarità della dichiarazione sostituiva, al fine di regolarizzare dichiarazioni 
sostitutive contenenti errori formali non imputabili a dolo del dichiarante; 

b) controlli sostanziali sulla veridicità della dichiarazione sostitutiva in tutti i casi in cui sussistono 
dubbi sulla veridicità e/o attendibilità di quanto dichiarato; 

c) controlli di congruità e compatibilità sostanziale fra quanto dichiarato e la situazione di fatto 
rappresentata dal tenore di vita del nucleo familiare, qualora risulti od appaia incongruente con 
gli elementi della dichiarazione resa. 

 
Articolo 13 – Tipologia dei controlli 

1. I controlli si definiscono: 

 con riferimento ai destinatari, in: 
- generalizzati, quando riguardano tutti i richiedenti la prestazione sociale agevolata; 
- a campione, quando riguardano una parte di coloro che sono stati ammessi a fruire della 

prestazione sociale agevolata, sulla base di una campionatura appositamente costituita; 
- puntuali, quando riguardano singoli richiedenti o beneficiari. 

 con riferimento ai tempi di effettuazione, in: 
- preventivi, quando sono effettuati durante l’iter procedimentale; 
- successivi, quando sono effettuati a seguito dell’assegnazione del beneficio. 

  con riferimento alle modalità di acquisizione dei dati, in: 
- diretti, quando il controllo è effettuato mediante accesso diretto alle informazioni detenute 

dalla amministrazione certificante; 
- indiretti, quando il controllo è effettuato mediante l’attivazione dell’amministrazione certificante 

affinché confronti i dati indicati nella dichiarazione sostitutiva con quelli contenuti nei propri 
archivi; 

- documentali, quando sono richiesti al soggetto interessato documenti a corredo o probatori.  

 

Articolo 14 – Determinazione della metodologia di accertamento 
1. Gli accertamenti sono eseguiti di norma generalizzati, preventivi e/o successivi e ove possibile 

diretti”. 
2. Gli accertamenti mirati sono eseguiti altresì in tutti i casi in cui risultino “ragionevoli dubbi” sulla 

veridicità del contenuto delle dichiarazioni rilasciate e normalmente connessi all’accertamento 
documentale. 

3. Gli accertamenti generalizzati e preventivi rappresentano una categoria residuale applicabile in 
rapporto a procedimenti principali cui siano connessi benefici rilevanti per una platea ridotta di utenti. 

4. Gli accertamenti indiretti si applicano laddove non sia possibile la modalità diretta. 
 

 
Articolo 15 - Controlli mirati 

1.  Oltre ai controlli a campione di cui al precedente articolo, il Comune provvederà ad espletare 
controlli puntuali e mirati sulla singola domanda, qualora sussistano ragionevoli dubbi sulla veridicità 
del contenuto delle dichiarazioni sostitutive rilasciate, inerenti stati, fatti e qualità personali e/o di terzi 
facenti parte del nucleo familiare del richiedente e, specificatamente qualora le dichiarazioni risultino: 

 palesemente inattendibili; 

 contraddittorie rispetto ad altri stati, fatti e qualità del richiedente e/o di terzi da lui dichiarati 
nell’istanza o precedentemente dichiarati; 

 contraddittorie rispetto alle necessità medie di sostentamento del nucleo familiare medesimo; 

 illogiche rispetto al tenore di vita mantenuto dal nucleo familiare del richiedente, desumibile da 
informazioni diverse da quelle dichiarate ed in possesso dell’Amministrazione comunale. 
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Articolo 16 – Documentazione probatoria ed integrativa 

1. Il Responsabile dei Controlli, nell’ambito della propria attività di verifica, richiederà la 
documentazione necessaria avvalendosi anche del soggetto che ha assicurato l’assistenza per la 
compilazione della dichiarazione (CAAF convenzionati od alla pubblica amministrazione in possesso 
dei dati (amministrazione certificante). 

2. Per la verifica del nucleo familiare dichiarato è necessario acquisire dall’Ufficio Anagrafe del Comune 
di residenza stato di famiglia storico alla data del rilascio della D.S.U., relazione di parentela tra i vari 
componenti e stato civile di ciascuno di essi. 

3. Per la verifica dell’invalidità superiore al 66%, non essendo possibile l’autocertificazione dello stato di 
salute ai sensi dell’art. 49 del D.P.R. 445/2000 verrà richiesta alla Commissione A.S.L. competente 
un'attestazione sulla percentuale di Invalidità riconosciuta. 

4. Il Responsabile dei Controlli può richiedere, al dichiarante idonea documentazione atta a dimostrare 
la completezza e la veridicità dei dati dichiarati. 

5. In caso di necessità - relativamente alla verifica di situazioni reddituali e patrimoniali – il Comune 
attiverà coordinamenti operativi con la Guardia di Finanza per l’effettuazione dei controlli secondo i 
rispettivi ambiti di appartenenza 

 
PARTE TERZA - DISPOSIZIONI FINALI 

 

Articolo 17 - Sviluppo del sistema informativo 

1. Nell’ambito delle attività di implementazione del sistema informativo previsto dal D.L. 78/2010, il 
Comune pone in essere ogni azione diretta ad omogenizzare i criteri e le modalità di rilevazione. 

 

Articolo 18 - Abrogazioni  

1. A far data dall’entrata in vigore del presente regolamento, è abrogata ogni altra disposizione con 
esso incompatibile.  

 
Articolo 19 - Pubblicità 

1. A norma dell’articolo 22 della legge 7.8.1990, n. 241, copia del presente regolamento è a 
disposizione del pubblico perché possa prenderne visione e ottenerne copia, quando richiesta. 

2. È fatto carico ai Servizi competenti della più ampia informazione e diffusione della norma 
regolamentare approvata nei modi e nelle forme che riterrà opportune. 

 

Articolo 20 - Entrata in vigore  

1. Il presente regolamento entra in vigore il quindicesimo giorno successivo all’avvenuta pubblicazione 
della delibera approvativa. 
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ALLEGATO 1: 
TIPOLOGIE DI INTERVENTI E SERVIZI 

 
Il presente Regolamento trova applicazione nei seguenti servizi erogati dall’Ente: 
 

 

1. Asilo nido 

 
Articolo 1.A - Asilo-nido 
1. L’asilo-nido è un servizio di supporto alla famiglia con finalità educative e di socializzazione rivolto a 
bambini da 0 a 3 anni rientranti nella convenzione con l’operatore privato presente nel territorio. 
2. La percentuale di compartecipazione del Comune al costo della retta viene determinata con il metodo 
della progressione lineare in relazione alla situazione economica del nucleo familiare, con i parametri sotto 
riportati: 

 quota minima 

 ISEE iniziale  

 ISEE finale  

 contribuzione massima di compartecipazione alla spesa 

Il calcolo con il metodo della progressione lineare avviene con la seguente formula:  
 

 (ISEE utenza–ISEE iniziale)*contribuzione massima 
(ISEE finale – ISEE iniziale) 

 

2. Servizio di mensa scolastica 

 

Articolo 2.A - Servizio di mensa scolastica  

1. Il Comune fornisce il servizio di mensa scolastica presso le scuole dell’infanzia, primarie e secondarie di 
primo grado presenti sul territorio comunale. 
2. Lo scopo del servizio di mensa scolastica è quello di integrare il tempo del pasto nel tempo scuola, in 
quanto momento collettivo ed educativo che favorisce la frequenza e la integrazione al sistema scolastico. 
3. Nel caso di somministrazione di diete speciali non sono addebitati alle famiglie oneri aggiuntivi in caso di 
patologie alimentari, allergie e intolleranze.  
 
Articolo 2.B - Quote di contribuzione 

1. La Giunta Comunale annualmente stabilisce per il servizio mensa, nella fase di determinazione delle tariffe: 

 la struttura della contribuzione, che potrà essere basata sul solo pasto e  sulla presenza di figli 
minori nel nucleo familiare che usufruiscono del servizio; 

 limite ISEE entro il quale sono applicabili le riduzioni. 
 
 

3. Servizio di trasporto scolastico 

 
Articolo 3.A - Il Servizio di Trasporto scolastico 

1. Il servizio di trasporto scolastico risponde all’esigenza di consentire ed alla volontà di agevolare 
l’assolvimento dell’obbligo scolastico per coloro ai quali il raggiungimento della sede scolastica presenta 
difficoltà di ordine oggettivo. 
2. Il servizio di trasporto scolastico è svolto direttamente a favore degli utenti residenti della scuola per 
l’infanzia, della scuola primaria e della scuola secondaria di primo grado. 
3. È possibile estendere il servizio di trasporto scolastico anche per bambini residenti al di fuori del territorio 
del Comune e frequentanti le scuole del Comune tramite apposite convenzioni con i Comuni limitrofi. 
 
Articolo 3.B - Quote di contribuzione 
1. La Giunta Comunale annualmente stabilisce per il servizio mensa, nella fase di determinazione delle 
tariffe: 

 la struttura della contribuzione, che potrà essere basata sul solo pasto e  sulla presenza di figli 
minori nel nucleo familiare che usufruiscono del servizio; 

 limite ISEE entro il quale sono applicabili le riduzioni. 
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Articolo 3.C - Agevolazioni ed esenzioni  
1. Il trasporto scolastico delle persone con disabilità è erogato gratuitamente, ai sensi dell’articolo 28, 
comma 1, del D.L. 30 gennaio 1971, n. 5, convertito dalla legge 30 marzo 1971, n. 118. 

4. Servizio di assistenza domiciliare educativa 

 
Articolo 4.A – Servizio di assistenza domiciliare educativa 
1. L’assistenza domiciliare ai minori e alle loro famiglia si connota come un complesso di interventi volti a 
mantenere e sostenere il minore all’interno della propria famiglia, qualora questa versi in situazione di 
temporanea difficoltà e manifesti elementi di possibile rischio o pregiudizio per il minore, in attuazione 
dell’articolo 22, comma 2 – lettera c) - della legge 8 novembre 2000, n. 328.  
2. Finalità del servizio è il recupero del nucleo familiare rispetto alle funzioni di autonomia gestionale, 
educativa, affettiva e sociale, perseguendo i seguenti obiettivi: 

a) favorire la permanenza in famiglia di minori che vivano in contesti psico-socio educativi e culturali 
svantaggiati, in condizioni di sufficiente tutela; 

b) favorire l’instaurarsi di un rapporto corretto tra tutti i componenti del nucleo, rendendo i genitori idonei 
ad assumere globalmente la propria funzione educativa; 

c) favorire l’integrazione sociale del minore e del suo nucleo; 
d) offrire ai minori modelli educativi e di riferimento alternativi che permettano una identificazione 

positiva; 
e) monitorare la situazione familiare di minori appartenenti a contesti familiari ad alto rischio. 

 
Articolo 4.B - Destinatari 
1. Il servizio si rivolge a minori residenti o dimoranti nel territorio del Comune, salvo per questi ultimi il 
recupero dei costi sostenuti nei confronti del Comune di residenza, previamente informato della attivazione e 
della durata dell’intervento e dei relativi costi. 
2. I requisiti per l’accesso si individuano come segue: 

a) presenza di disabilità sensoriale, fisica e/o psichica; 
b) nuclei familiari che si trovino in condizioni di disagio sociale tale da implicare per il minore un grave 

rischio di emarginazione o di deviazione sociale; 
c) famiglie monoparentali: situazioni nelle quali si assiste alla mancanza fisica (nuclei orfanili, 

ospedalizzazione, carcerazioni) o psicologica (disagio psichico) di uno dei genitori e nelle quali 
ricorrano per i minori forti condizioni di disagio educativo ed esistenziale; 

d) minori in difficoltà scolastiche segnalati al servizio sociale da parte degli organi didattici competenti; 
e) provvedimenti penali a carico del minore, così come previsto dal D.P.R. 22 settembre 1988, n. 448 

“Approvazione delle disposizioni sul processo penale a carico di imputati minorenni”. 
 

Articolo 4.C - Partecipazione degli utenti al costo del servizio 
1. La Giunta Comunale annualmente determina il contributo orario per la fruizione del servizio, nella fase di 
determinazione delle tariffe e sulla base del D.P.C.M. 159/2012: 

 la struttura della contribuzione,  

 l’eventuale quota minima 

 l’I.S.E.E. iniziale 

 l’I.S.E.E. finale 

 la quota di contribuzione massima posta a carico dell’utente; 

 le fasce differenziate delle quote di compartecipazione, che saranno attribuite ai richiedenti il servizio 
di che trattasi; 

 in alternativa alla fasce di contribuzione, la Giunta Comunale potrà optare per metodo della 
progressione lineare, secondo la seguente formula:  

 
(I.S.E.E. socio sanitario utente – I.S.E.E. iniziale) x contribuzione massima 

(I.S.E.E. finale – I.S.E.E. iniziale) 
 

5. Accoglienza di minori in servizi residenziali 

 

Articolo 5.A – L’inserimento in strutture residenziali o semiresidenziali 
1. Il Comune promuove il diritto di ogni minore di crescere ed essere educato nella propria famiglia, senza 
distinzioni di sesso, di etnia, di età, di lingua, di religione e nel rispetto della identità culturale del minore e 
comunque non in contrasto con i principi fondamentali dell'ordinamento. 
2. Quando la famiglia, nonostante siano stati disposti interventi di sostegno e di aiuto, non è in grado di 
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provvedere alla crescita e all'educazione, si applicano gli istituti alternativi previsti dalla normativa vigente, 
tra cui l'inserimento del minore in comunità familiari e/o strutture residenziali o semi-residenziali. 

 
Articolo 5.B – Finalità ed obiettivi dell’inserimento 
1. La finalità dell’inserimento in strutture residenziali o semi-residenziali è di garantire al minore un contesto 
di protezione e di cura, proseguendo nel suo percorso evolutivo e mantenendo la relazione, ove possibile, 
con la famiglia d’origine. 
2. Gli obiettivi dell’inserimento nella comunità di accoglienza sono: 

 garantire il benessere psicofisico e relazionale del minore, accompagnandolo nel percorso evolutivo in 
un ambiente idoneo alla sua crescita, qualora la sua famiglia si trovi nell’incapacità e/o impossibilità 
temporanea di prendersene cura; 

 recuperare le competenze della famiglia di origine al fine di garantire al minore ogni possibilità di 
rientro nella famiglia d’origine o in altro contesto familiare. Laddove non fosse possibile, si intende 
favorire ed accompagnare il minore nel percorso di conoscenza ed inserimento in una famiglia 
affidataria o adottiva o verso l’autonomia personale e socioeconomica, assicurando comunque il 
percorso di rielaborazione della propria esperienza familiare. 

 
Articolo 5.C - Destinatari 
1. I destinatari degli interventi sono i minori: 

 vittime di maltrattamento o abuso, per cui è necessario un intervento di protezione; 

 con gravi carenze socio culturali, relazionali, a rischio di abbandono, disadattamento e devianza o 
trascuratezza, per i quali sia stata puntualmente verificata l'inefficacia degli interventi di sostegno al 
nucleo e sia stata valutata l'inadeguatezza o l'impossibilità a procedere all'affidamento familiare; 

 orfani o non accompagnati, privi di parenti in condizione di fornire loro adeguata assistenza e per i 
quali non sia utile o possibile procedere all'inserimento presso nuclei familiari nelle forme previste 
dall'istituto dell'affidamento familiare; 

 per i quali è in corso la procedura per la dichiarazione di adottabilità e per i quali non sia possibile 
attivare interventi alternativi. 

 
Articolo 5.D – Quantificazione dell’onere di integrazione della retta 
1. Il presente articolo disciplina la compartecipazione dei genitori di minori che sono stati inseriti in strutture 
residenziali in modo consensuale ovvero a seguito di provvedimenti dell’Autorità Giudiziaria o Pubblica 
competente in presenza di gravi problematiche di tutela e protezione. Infatti, con l’allontanamento del minore 
non viene meno l’obbligo dei genitori al mantenimento del figlio. L’art. 147 del Codice Civile stabilisce: “Il 
matrimonio impone ad ambedue i coniugi l'obbligo di mantenere, istruire ed educare la prole tenendo conto 
delle capacità, dell'inclinazione naturale e delle aspirazioni dei figli.” Tali doveri sono estesi anche ai genitori 
non sposati, ai sensi dell’art. 261 del Codice Civile: “Il riconoscimento comporta da parte del genitore 
l’assunzione di tutti i doveri e di tutti i diritti che egli ha nei confronti dei figli legittimi.” Anche nel caso di 
genitori separati (prima sposati o conviventi) il comma 4 dell’art. 155 c.c., introdotto con la legge 8 febbraio 
2006 n. 54, ha previsto che, salvo diversi accordi tra i coniugi, ciascuno dei genitori debba provvedere al 
mantenimento del figlio in misura proporzionale al reddito percepito. 
2. Sia nei casi di inserimento in struttura protetta disposto con decreto dell’autorità giudiziaria, sia nei casi di 
inserimento consensuale del minore in struttura protetta, il Comune assume l’onere dell’integrazione 
prevedendo la compartecipazione al costo della retta da parte dei genitori, la cui capacità contributiva viene 
valutata secondo i criteri di determinazione dell’ ISEE. 
3. La Giunta Comunale annualmente stabilisce, nella fase di determinazione delle tariffe: 

 la struttura della contribuzione  

 l’eventuale quota minima 

 l’I.S.E.E. iniziale 

 l’I.S.E.E. finale 

 la quota di contribuzione massima posta a carico dell’utente; 

 le fasce differenziate delle quote di compartecipazione, che saranno attribuite ai richiedenti il servizio 
di che trattasi; 

 in alternativa alla fasce di contribuzione, la Giunta Comunale potrà optare per metodo della 
progressione lineare, secondo la seguente formula:  

 
(I.S.E.E. socio sanitario residenziale  utente – I.S.E.E. iniziale) x contribuzione massima 

(I.S.E.E. finale – I.S.E.E. iniziale) 
 
4. La quota à carico della famiglia può essere disposta direttamente dal Giudice. 



 

 
 

 

 
Pag. 9 di 12 

 

INTERVENTI E SERVIZI A FAVORE DELLE PERSONE CON DISABILITÀ E DELLE PERSONE ANZIANE 

 

6. Servizio di Assistenza domiciliare 

 
Articolo 6.A – Servizio di Assistenza domiciliare 
1. Il servizio di assistenza domiciliare è finalizzato a favorire il permanere delle persone anziane e/o persone 
con disabilità nel proprio ambito familiare e sociale, migliorando la loro qualità di vita, nonché quella della 
famiglia d'appartenenza. L'intervento offerto è finalizzato altresì ad evitare rischi di ricoveri impropri in 
strutture sanitarie o in residenze sanitarie – assistenziali.  
2. I servizi di assistenza domiciliare si compongono di prestazioni di natura socio-assistenziale, erogate in 
integrazione con i servizi socio-sanitari sviluppati dall’Azienda Sanitaria Locale, nonché con le attività ed i 
servizi di varia natura assistenziale prodotti da altri soggetti pubblici e privati nell’ambito del sistema locale 
dei servizi sociali. 
3. Il Servizio di assistenza domiciliare è erogato tramite figure professionali qualificate. 
4. La modalità, la tipologia delle prestazioni e la frequenza degli accessi al domicilio sono definiti nel progetto 
individualizzato di assistenza.  

 
Articolo 6.B - Partecipazione degli utenti al costo del servizio 
1. Ferma restando la determinazione del nucleo familiare di riferimento sulla base dell’art. 6 del D.P.C.M. 
159/2013, la Giunta Comunale annualmente stabilisce per il servizio di assistenza domiciliare, nella fase di 
determinazione delle tariffe: 

 la struttura della contribuzione,  

 l’eventuale quota minima 

 l’I.S.E.E. iniziale 

 l’I.S.E.E. finale 

 la quota di contribuzione massima posta a carico dell’utente; 

 le fasce differenziate delle quote di compartecipazione, che saranno attribuite ai richiedenti il servizio 
di che trattasi; 

 in alternativa alla fasce di contribuzione, la Giunta Comunale potrà optare per metodo della 
progressione lineare, secondo la seguente formula:  

 
(I.S.E.E Socio Sanitario  utente – I.S.E.E. iniziale) x contribuzione massima 

(I.S.E.E. finale – I.S.E.E. iniziale) 
 

 

7. Trasporto sociale 

Articolo 7.A - Trasporto sociale 
1.È da intendersi Trasporto Sociale un servizio pubblico volto a garantire la mobilità delle persone con 
disabilità specifiche e limitanti l’autonomia negli spostamenti, attivato in via sussidiaria e alternativa ai servizi 
mezzi di trasporto pubblico nei limiti delle risorse disponibili. 

2. Il servizio di trasporto sociale persegue l’intento di mantenere il legame del cittadino con la propria 
comunità e nello stesso tempo tende a favorire l’utilizzo dei servizi. In tal senso, il trasporto sociale è da 
intendersi un servizio di natura socio – assistenziale per consentire a persone in situazioni di fragilità – privi 
di una rete familiare di supporto e/o non in grado di servirsi autonomamente dei mezzi pubblici – di accedere 
ai servizi di cui necessitano e/o di rispondere alle esigenze connesse alla loro situazione. 

3. Tale servizio intende essere di supporto al singolo e alla famiglia laddove i soggetti siano impossibilitati a 
provvedervi autonomamente, senza comunque sostituirsi ad essa. 
4.Il trasporto sociale è un servizio utile a facilitare: 

a) l’accesso alle strutture sanitarie; 
b) l’accesso ai servizi di terapia, rieducazione e riabilitazione del territorio 
c) l’accesso ai servizi scolastici 
d) l’accesso a uffici e servizi pubblici e di pubblica utilità 
e) l’accesso a luoghi di iniziative e manifestazioni valide all’integrazione e socializzazione 
f) l’accesso ai luoghi di lavoro e/o di impegno quotidiano. 
 



 

 
 

 

 
Pag. 10 di 12 

 

Articolo 7.B - Quota di contribuzione 
1. La Giunta Comunale annualmente stabilisce per il servizio di trasporto sociale, nella fase di 
determinazione delle tariffe: 

 la struttura della contribuzione, secondo la tipologia del trasporto 

 l’eventuale quota minima 

 l’I.S.E.E. iniziale 

 l’I.S.E.E. finale 

 la quota di contribuzione massima posta a carico dell’utente; 

 le fasce differenziate delle quote di compartecipazione, che saranno attribuite ai richiedenti il servizio 
di che trattasi; 

 in alternativa alla fasce di contribuzione, la Giunta Comunale potrà optare per metodo della 
progressione lineare, secondo la seguente formula:  

(I.S.E.E. utente – I.S.E.E. iniziale) x contribuzione massima 
(I.S.E.E. finale – I.S.E.E. iniziale) 

 

8. Servizi diurni semi-residenziali per persone con disabilità 

Articolo 8.A – Il Centro Socio – Educativo (C.S.E.) 
1. Il Centro Socio-Educativo è una struttura territoriale rivolta a persone portatrici di una disabilità intellettiva 
e/o fisica di livello medio, che non presentano disturbi psicopatologici rilevanti e che hanno, di norma, 
compiuto il sedicesimo anno di età ed assolto l'obbligo scolastico. Queste persone hanno, quindi, lievi 
compromissioni dell'autonomia nelle funzioni elementari ed è per loro programmabile un percorso formativo 
non solo di mantenimento, ma soprattutto di sviluppo delle autonomie acquisite. 

2. Il Centro Socio-Educativo offre prestazioni e interventi integrati di tipo educativo, riabilitativo e 
socializzante finalizzate a garantire un processo formativo che permetta il raggiungimento di una vita la più 
possibile autonoma e integrata. È finalizzato all’acquisizione e al potenziamento dell’autonomia personale e 
sociale, alla crescita globale della persona e al suo accompagnamento nel progetto di vita adulta. 
Le attività del Centro Socio-Educativo sono, infatti, finalizzate all’integrazione delle persone con disabilità 
nella vita sociale del territorio. 

Articolo 8.B – Il Centro Diurno Disabili (C.D.D.)  
1.Il Centro Diurno Disabili è una struttura territoriale rivolta a persone in situazione di disabilità grave, di norma 
ultradiciottenni, con notevole compromissione dell'autonomia nelle funzioni elementari, che abbiano assolto 
l'obbligo scolastico e per le quali non è programmabile un percorso di inserimento lavorativo o formativo. 

2.Il Centro Diurno Disabili offre prestazioni e interventi integrati di tipo educativo, riabilitativo e di assistenza finalizzati a: 

 migliorare la qualità della vita della persona, favorendo l'interazione e l'integrazione sociale; 

 mantenere e migliorare le abilità cognitive e relazionali e ridurre i comportamenti problematici dei soggetti ospiti; 

 sostenere le famiglie, supportandone il lavoro di cura, riducendo l'isolamento, evitando o ritardando il 
ricorso alle strutture residenziali; 

 incrementare e mantenere i livelli di autonomia funzionale contrastando i processi involutivi e 
favorendo, quando è possibile, la frequenza di strutture esterne, sportive e sociali; 

 favorire lo sviluppo di competenze globali, finalizzando l'azione al raggiungimento di obiettivi 
significativi mediante percorsi e progetti personalizzati. 

Articolo 8.C - Compartecipazione al costo dei servizi diurni e semiresidenziali a favore di persone con 
disabilità 
1. La Giunta Comunale annualmente stabilisce per i servizi diurni e semiresidenziali a favore delle persone 
con disabilità, nella fase di determinazione delle tariffe: 

 la struttura della contribuzione,  

 l’eventuale quota minima 

 l’I.S.E.E. iniziale 

 l’I.S.E.E. finale 

 la quota di contribuzione massima posta a carico dell’utente; 

 le fasce differenziate delle quote di compartecipazione, che saranno attribuite ai richiedenti il servizio 
di che trattasi; 

 in alternativa alla fasce di contribuzione, la Giunta Comunale potrà optare per metodo della 
progressione lineare, secondo la seguente formula:  

 
(I.S.E.E. socio sanitario utente – I.S.E.E. iniziale) x contribuzione massima 

(I.S.E.E. finale – I.S.E.E. iniziale) 
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9  Servizi residenziali per persone con disabilità e persone anziane 

Articolo 9.A – Servizi residenziali per persone con disabilità e persone anziane  
1. I servizi residenziali sono rivolti a persone con disabilità grave o persone anziane con un livello di 
compromissione funzionale tale da non consentirne la permanenza a domicilio.  

Articolo 9.B - Campo di intervento 
1. Il Comune, nell’ambito delle attività poste in essere a favore delle persone con disabilità e delle persone 
anziane, prevede, quale ultima risposta possibile, in mancanza di soluzioni alternative validamente 
perseguibili, il ricovero in strutture protette (Residenze Sanitarie Assistenziali, istituti, comunità e strutture 
analoghe che danno continuità di servizio 24 ore su 24). 

2. L’Assistente Sociale del Comune verifica preventivamente l’effettiva impossibilità del mantenimento 
dell’anziano o dell’inabile nel suo ambito familiare, anche tramite il ricorso agli altri servizi di Rete, con particolare 
riferimento ai servizi di Assistenza Domiciliare, Assistenza Domiciliare Integrata, Centri Diurni e Assegni di cura. 
 
Articolo 9.C - Caratteristiche dell’intervento 
1. L’intervento del Comune si concretizza nelle seguenti azioni: 

a) indirizzare i richiedenti in relazione alle modalità di accesso alle strutture residenziali; 
b) contribuire con interventi economici a favore dei cittadini residenti non in grado di badare a se stessi e 

con condizione economica insufficiente a provvedere alla copertura integrale della retta di ospitalità, 
sulla base dei criteri individuati dal D.P.C.M. 159/2013. 

 
Articolo 9.D – Concessione della integrazione della retta alberghiera 
1. Fermo restando il diritto ad usufruire delle prestazioni e dei servizi assicurati a tutti i cittadini dalla 
Costituzione e dalla normativa in materia, l'integrazione della quota socio-assistenziale della retta a carico 
dei Comuni è assunta, nell'ambito delle risorse economiche a disposizione e nel rispetto degli equilibri di 
bilancio, nei confronti delle persone che : 

a) hanno richiesto l’integrazione prima dell’inserimento nella struttura, come stabilito all’art.6, comma 4 
della L. 328/2000; 

b) non risultano in grado di provvedere alla sua copertura totale o parziale. 

2. L’integrazione della retta è versata alla persona richiedente l’integrazione ovvero direttamente alla 
struttura residenziale in deduzione della quota alberghiera a carico dell’assistito, a seguito di delega della 
persona richiedente l’integrazione, 
 
Articolo 9.E - Misura della integrazione della retta alberghiera 
1.La misura massima dell’intervento economico integrativo concesso dal Comune è determinata sulla base 
della differenza tra la retta e la quota di compartecipazione complessivamente sostenibile dal 
cittadino/utente, sulla base del valore I.S.E.E.E., determinata ai sensi del D.P.C.M. 159/2013.  

(I.S.E.E. socio sanitario residenziale  utente – I.S.E.E. iniziale) x contribuzione massima 

(I.S.E.E. finale – I.S.E.E. iniziale) 

2. In presenza di eventuali beni mobili o immobili, il Comune potrà procedere ad accordi con i beneficiari per 
l’alienazione dei beni medesimi, fermo restando che il ricavato della alienazione rimane vincolato al 
pagamento della retta. 

3. In presenza di bene immobili non adibiti ad abitazione dell’eventuale coniuge, il Comune potrà procedere ad 
accordi con i beneficiari per la locazione degli immobili medesimi ovvero per un utilizzo a fini sociali, fermo 
restando che il ricavato della locazione ovvero del fitto figurativo rimane vincolato al pagamento della retta. 

4. In assenza di accordi, come previsto ai punti 2 e 3 del presente articolo, la contribuzione comunale deve 
intendersi quale anticipazione di quanto dovuto del cittadino beneficiario, con conseguente titolo, da parte 
del Comune, di rivalersi sulla futura eredità. 
 

Articolo 9 .F - Regolamentazione di altri servizi  

1. Per quanto concerne la regolamentazione di servizi o interventi non previsti dal presente regolamento, si 
fa riferimento ai criteri individuati per i servizi di analoga tipologia. 
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ALLEGATO 2 
NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

 

 Articoli 2, 32 e 38 della Carta costituzionale; 

 Decreto del Ministero dell’Interno 31 dicembre 1983 “Individuazione delle categorie di servizi pubblici 
locali a domanda individuale”  

 Art. 6, comma 4 D.L. 28 febbraio 1983 n. 55, convertito dalla L. 26 aprile 1983, n. 131 “Provvedimenti 
urgenti per il settore della finanza locale per l'anno 1983” 

 Legge 07.08.1990, n. 241 “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso ai documenti amministrativi” e s.m.i. 

 Legge 5 febbraio 1992, n. 104 "Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle 
persone handicappate" 

 Decreto legislativo 31.03.1998, n. 112 “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato 
alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della l. 15 marzo 1997, n. 59” 

 Decreto legislativo 18.08.2000, n. 267 “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali” e s.m.i. 

 Legge 08.11.2000, n. 328 recante “Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di 
interventi e servizi sociali” 

 D.P.R. 28.12.2000, n. 445 “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione legislativa” 

 D.P.C.M. 14.02.2001 “Atto di indirizzo e coordinamento in materia di prestazioni socio – sanitarie” 

 Legge costituzionale 18.10.2001, n. 3 “Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione” 

 Legge 05.06.2003, n. 131 “Disposizioni per l'adeguamento dell'ordinamento della Repubblica alla 
Legge Costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3” 

 Decreto legislativo 30.06.2003, n. 196 “Codice in materia di protezione dei dati personali” 

 Art. 38 D. L. 31.05.2010 n. 78 «Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di 
competitività economica» convertito, con modificazioni, dalla L. 30.07.2010, n. 122 

 Art. 5 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214 “Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici. 

 Decreto Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 8 marzo 2013 “Definizione delle modalità di 
rafforzamento del sistema dei controlli dell'ISEE.  

 D.P.C.M. 5 dicembre 2013, n. 159 “Regolamento concernente la revisione delle modalità di 
determinazione e i campi di applicazione dell'Indicatore della situazione economica equivalente 

 Decreto Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, di concerto con il Ministero dell'Economia e 
Finanze, 13 aprile 2017, che pubblica le modifiche in sede di aggiornamento al modello della 
Dichiarazione Sostitutiva Unica “DSU”, nonché delle relative istruzioni per la compilazione dopo il 
secondo anno di operatività, ferme restando le modalità di rilascio dell’attestazione. 

 Decreto legislativo del 15 settembre 2017, n. 147. 

 Decreto-legge n. 4/2019, recante “Disposizioni urgenti in materia di reddito di cittadinanza e di 
pensioni”. 

 Legge 30 dicembre 2018, n. 145 (“Legge di bilancio 2019”). 

 Decreto legge 30 aprile 2019, n. 34. 

 Legge 28 giugno 2019, n. 58. 

 Decreto legge 3 settembre 2019, n. 101. 

 Statuto del Comune 

 Regolamenti del Comune 


